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Caro Flores, scaviamo la fossa alla Seconda Repubblica di Nichi Vendola

 Caro Flores d’Arcais, ho apprezzato molto la tua lettera, così appassionata e intelligente. Siamo ad un
punto davvero opaco, sporco, indecente della vita pubblica italiana. Vediamo il Paese avvitarsi in una
spirale di scandali, di violenze, di ricatti, di veleni. Il disegno di attacco alla democrazia costituzionale è
esplicito, la cultura del bavaglio e dell’intimidazione ha camminato a lungo dentro le viscere del sistema
informativo ma anche dentro l’intero spazio pubblico, il garantismo appare come la foglia di fico con cui si
intendono coprire le vergogne di un regime fondato sui clan e sulle cricche, mentre per chi vive nei
labirinti del lavoro subordinato e precario non esiste garanzia né garantismo possibile.

 Criminali e galantuomini
 Anche a Pomigliano o a Melfi funziona il bavaglio, l’operaio torna ad essere stritolato alla sua catena,
come funzione neo-servile chiusa in una dimensione di solitudine totale. Un migrante è sempre
potenzialmente un criminale, così va gestita la sua utilità sociale (come badante o come raccoglitore di
pomodori), così va narrata mediaticamente la sua indicibile fatica di vivere e di integrarsi; mentre
Caliendo, Verdini, Cosentino, Dell’Utri sono galantuomini diffamati dalla sinistra del rancore. E poi su
tutto splende il sole di un Re così palesemente insofferente di controlli e controcanti, un sovrano
modernamente legibus solutus, che teorizza il primato del consenso popolare su qualsivoglia norma di
legge.
 L’Italia è una Repubblica televisiva fondata sul sondaggio e sulla depenalizzazione dei reati dei ceti
possidenti. La crisi pirotecnica di questo regime rende visibili i buchi neri e i protagonisti indecenti della
fiction berlusconiana. Un fiume di fango tracima dal Palazzo mentre il severo Tremonti, dismessi gli abiti
dell’inventore della finanza creativa, si trasforma nel fustigatore degli sprechi e delle spese pazze (con
l’esclusione degli sprechi e delle spese pazze che servono al dio Po e alla Lega Nord).

 Caro Paolo che dolore vedere il nostro Belpaese brutalizzato e umiliato! Vederlo andare alla deriva,
vederlo smarrire i suoi codici civili e il suo sentimento della decenza, vedere la comunità nazionale
frammentata in satrapie localistiche, vedere il lavoro regredire agli standard di una modernità ottocentesca.
Si può fare qualcosa per curare queste ferite? Io penso che sia doveroso chiedere ad una grande coalizione
democratica di seppellire il cadavere putrescente della Seconda Repubblica. Scaviamo subito la fossa,
evitiamo che l’infezione si propaghi ulteriormente. C’è in Parlamento una maggioranza disponibile a
cambiare la vigente e repellente legge elettorale? Magari, che si organizzi! C’è in Parlamento una
maggioranza disposta a regolamentare in maniera seria il conflitto d’interessi? Magari, che si proceda! Mi
sia consentito di dubitare di queste condizioni certo auspicabili.

 Il bisogno di un orizzonte largo
 Ovviamente tocca a tutti sentirsi responsabili del passaggio drammatico che stiamo vivendo. Occorre
muoversi. Mobilitarsi. Una manifestazione va bene, purché sia la più ampia possibile: ma anche quella
della Fiom del 18 ottobre è un appuntamento decisivo! Aprire un processo democratico, animare una

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it



battaglia culturale e politica in ogni angolo d’Italia. Ma occorre avere il respiro lungo e l’orizzonte largo.
Non possiamo lottare per noi stessi e per le nostre fazioni, ma per ridare una prospettiva di futuro a questo
povero Paese. Io ho molte critiche e molte obiezioni da rivolgere al Pd e in genere non taccio. Soprattutto
trovo sbagliato che alla fine ingloriosa della Seconda Repubblica si replichi con ricette fresche fresche di
Prima Repubblica. E poi trovo nauseante il cumulo di politicismo, di cattiva realpolitik, con quella ciclica
tentazione di cercare ancore di salvezza di negozi improbabili.

 Dobbiamo aiutare i democratici a non avere paura, a cominciare da quella ridicola paura per il fantasma
delle primarie. Il Pd e il suo popolo sono una immensa e indispensabile risorsa per costruire il cantiere
dell’alternativa, e per rimettere in campo quella cosa smarrita che chiamavamo “sinistra”. Lo dico con
amicizia a Di Pietro e a quanti, fuori dal Pd, sentono la gravità del momento: non perdiamo la bussola e
non perdiamo la rotta. Facciamoci carico della costruzione di un’alleanza nuova, plurale, larga, popolare,
giovanile, riformatrice nella politica e innovativa nelle idee. Facciamo che ogni nostra differenza venga
agìta come arricchimento, sfuggiamo alla tentazione del piccolo cabotaggio e chiediamo a noi stessi e a
tutti e tutte di mettere in campo una grande narrazione. Che, con semplicità, sappia dire: c’è un’Italia
migliore!
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